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La  guerra  siriana  è  entrata  nel  suo
settimo anno. Una guerra che ha devastato
e  smembrato  un  paese  laico  dove  la
convivenza  era  la  norma.  Terroristi,
mercenari  e  paesi  stranieri  hanno
cacciato i siriani che si sono riversati
nei  paesi  confinanti  e  in  Europa.  In
questa  intervista,  molto  diversa  dalle
verità  propagandate,  mons.  Haddad,
siriano della Chiesa melchita, difende il
presidente Assad e accusa la Turchia e
l’Arabia Saudita. Intanto Trump…
«Come a Damasco, anche fuori della capitale le strade sono
belle, asfaltate e poco trafficate. Viaggiando verso Aleppo si
vedono campi coltivati a ortaggi, verdura e frutta di vari
tipi.  […]  Maaloula,  villaggio  cristiano  di  antichissime
origini, è uno splendore con le case abbarbicate alla roccia e
il monastero di Santa Tecla conservato come un gioiello. […]
Aleppo è una bella, ricca e intraprendente città commerciale.
Lo si vede e lo si annusa. Ad esempio, nel suo suq, uno dei
più  grandi  mercati  coperti  dell’intero  Medio  Oriente.  Ad
Aleppo chiese e moschee sono vicine e nulla contraddice quella
tolleranza religiosa che pare essere un connotato acquisito di
questo paese. […]».
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Queste righe risalgono al lontano giugno 1993, scritte durante
il  mio  primo  e  unico  viaggio  in  Siria.  Tanti  anni  sono
trascorsi e il paese di allora è scomparso sotto i colpi di
quasi sette anni di una guerra – forse civile o forse soltanto
importata -, fatta sulla pelle dei siriani tra cui si contano
320 mila morti, 6 milioni di sfollati interni e 5 milioni di
profughi (dati delle Nazioni Unite). Una guerra che nessuno
sembra in grado di fermare.

Per  parlare  di  questo  abbiamo  incontrato  mons.  Mtanious
Haddad, archimandrita della Chiesa melchita (chiesa cattolica
di rito bizantino e lingua araba), a tre anni di distanza
dalla prima intervista (MC, 12/2013). Nel frattempo la guerra
siriana si è incancrenita e la speranza di tornare alla Siria
di un tempo si è assottigliata, anche se mons. Haddad – nativo
di Yabroud (Damasco), per anni in Libano e Terrasanta – rimane
fiducioso, forse in virtù del suo ruolo più che per reale
convinzione. Quando lui parla della sua «amata Siria» lo fa
con grande partecipazione, quasi senza prendere il respiro e
agitando le mani. Non ha vie di mezzo, mons. Haddad: parla
chiaro e senza giri di parole, pur scusandosi – di tanto in
tanto – per il fatto di dire una verità scomoda. Fastidiosa
perché diversa e spesso opposta da quanto viene normalmente
raccontato.
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«Siriani, non lasciate la vostra terra»
Mons.  Haddad,  sono  trascorsi  tre  anni  dal  nostro  primo
incontro. Da allora com’è cambiata la situazione nella sua
Siria, entrata ormai nel settimo anno di guerra?

«È sempre la mia amata Siria. Mi auguro che il settimo anno
non arrivi. Vorrei dare un messaggio di speranza: torneremo a
vivere in Siria. Purtroppo, questi ultimi anni sono stati duri
e  difficili.  La  povertà  è  cresciuta.  L’emigrazione  dei
siriani, sia musulmani che cristiani, è aumentata. Sia verso
la Turchia che il Libano e l’Europa e l’America. I nostri 5
patriarchi  d’Antiochia  (Chiesa  ortodossa  siriaca,  Chiesa
greco-ortodossa,  Chiesa  cattolica  sira,  Chiesa  cattolica
maronita, Chiesa cattolica greco-melchita, ndr) hanno detto (8
giugno 2015, ndr): “Non lasciate la vostra terra”. Ma non è
facile».

In queste condizioni, in cosa lei riesce a intravvedere una
speranza?

«Nell’arrivo della Russia. Non solo per l’esercito, ma anche
per il suo ruolo di pacificazione. La base militare russa di



Hmeimim (nel nord est della Siria vicino a Ltakya, ndr) è
diventata un centro di riconciliazione tra siriani».

Il presidente Assad e i media
Qual è il suo pensiero rispetto al presidente Assad? 

«Vorrei dare un saluto a questo signore che rimane sempre il
presidente  legittimamente  eletto.  E  finora  ha  lottato  per
conservare e difendere l’unità del suo paese e dei siriani.
Dobbiamo rispettare questo presidente che non agisce per sé,
né  per  la  sua  appartenenza  religiosa.  Non  lo  abbiamo  mai
sentito parlare a nome dell’islam. Lui parla a nome della
Siria. E questo gli fa onore».

Eppure non passa giorno senza che i media non accusino Assad
di ogni nefandezza, compreso l’uso di armi chimiche. Come lo
spiega?

«Mi spiace vedere il comportamento dei mass media europei. La
sera io ascolto Al Arabiya (emittente degli Emirati Arabi con
sede a Dubai, ndr) e Al Jazeera (emittente del Qatar con sede
a Doha, ndr). Poi, al mattino seguente, mi accorgo che i mass
media traducono quello che hanno detto le due emittenti arabe.
Da sei anni viene ripetuto lo stesso concetto: che Assad è un
dittatore, definizione ripresa da Obama e dalla Clinton. E
l’Europa di seguito: “Assad ha perso la sua legittimità”,
“Assad  deve  andarsene”.  Assad  invece  deve  finire  il  suo
legittimo  mandato.  L’Europa  non  vuole  ammettere  che  un
presidente è garantito dal suo popolo e lui è il garante del
popolo».

Putin ed Erdogan
Lei ritiene positivo l’intervento della Russia di Putin in
Siria?

«Sì, lo vedo come portatore di pace. Abbiamo visto che la loro
presenza  è  importante.  Prima  a  livello  militare:  hanno



distrutto migliaia di obiettivi di Isis-Daesh e migliaia e
migliaia  di  cisterne  che  portavano  fuori  dai  confini  il
petrolio siriano. In tanti traevano profitti dalla guerra in
Siria.  L’arrivo  di  Putin  ha  dato  fastidio  all’Europa  e
all’America (che già da tempo hanno decretato l’embargo contro
la Russia).

Questo paese è arrivato con la sua forza militare per dire
“basta”: basta al furto del petrolio siriano, basta all’arrivo
nel paese di migliaia di terroristi attraverso la Turchia.

Allo stesso tempo i russi hanno portato tonnellate di cibo e
medicine. E hanno perso due medici in un ospedale da campo
messo  su  per  dare  cure  mediche  al  popolo  siriano,  senza
differenze tra musulmani o cristiani (fatto accaduto il 5
dicembre 2016 a causa di un bombardamento sull’ospedale mobile
civile appena montato, ndr).

In tante zone dove lo stato siriano e l’esercito sono tornati,
i cittadini sono tornati a vivere insieme».

Passiamo a Erdogan, il presidente-dittatore della Turchia.
Qual è il suo ruolo nel conflitto siriano?

«Mi spiace dire la verità. Dall’inizio Erdogan ha tradito la
causa siriana. Ci sono 910 chilometri di frontiera in comune
tra la Siria e la Turchia e lui le ha aperte per far entrare
migliaia di uomini per combattere, perché “Assad deve partire,
Assad non rappresenta il suo popolo”. Ma chi lo rappresenta?
Lui incolpa Assad di essere un dittatore. In arabo si dice
“Medico  abbi  cura  di  te  stesso”  (proverbio,  molto  famoso
nell’antichità, in ambiente greco, giudaico e arabo, è usato
di solito in riferimento a chi dà consigli agli altri e poi
non corregge i propri errori, ndr). Erdogan non ha mai voluto
il bene della Siria e soprattutto oggi è tornato al suo sogno
preferito: quell’impero ottomano che portò al paese guerra,
fame e vittime. Non crediate voi europei che aver dato 6
miliardi delle vostre tasse (e dalle vostre tasche) per far



parcheggiare i siriani nei campi della Turchia (accordo del
marzo  2016,  vedere  scheda  cronologica)  sia  stato  un  buon
affare».

È stato un accordo sbagliato?

«Avete sbagliato. Avete aiutato un dittatore, che mira ad
avere benefici personali e a far parte della Comunità europea.
Come vivono i siriani nei campi della Turchia? Vivono nella
miseria. I nostri bimbi sono o sfruttati nel lavoro nero o
uccisi per il traffico d’organi umani tra la Turchia e Israele
e  da  qui  per  il  resto  del  mondo.  Sono  i  fatti  che  lo
raccontano. Mi spiace dire queste cose, ma in Turchia non si
può parlare di ospitalità».

E quella della Germania è ospitalità? 

«La Germania aveva bisogno di manodopera tecnica e i siriani
sono veramente intelligenti e hanno voglia di lavorare. Certo,
con questi 700-800 mila profughi in Europa sono arrivati anche
i terroristi, che però non sono siriani».

Erdogan parla molto di terrorismo.

«Ma la Turchia non può certamente essere un garante della
pace. Non può esserlo, perché è stata garante dei terroristi,
perché ha fatto nascere la gran parte dei terroristi». 

L’ex presidente Usa Barack Obama era molto critico verso
Assad.

«Obama diceva che Assad aveva perso la sua legittimità. Oggi
Obama  è  andato  per  la  sua  strada  e  il  nostro  presidente
continua a essere il legittimo presidente.

Non dovevano immischiarsi negli affari dei paesi altrui. Chi
ha dato ad Obama la procura divina per dire Assad può rimanere
o Assad deve andare? Doveva guardare al suo paese e lasciare
gli  altri  fare  la  propria  storia.  Non  è  che  l’America  o
l’Arabia  Saudita  possano  darci  la  democrazia  secondo  il



modello americano o saudita».

Raqqa, eletta a capitale dello?Stato islamico, è in Siria.
L’Isis è ancora forte o sta perdendo terreno come si dice?

«Secondo la mia visione sta perdendo terreno. Però va a fasi.
Quando  la  Turchia  è  un  po’  coerente  o  sotto  pressione
dell’America  e  chiude  le  frontiere  e  non  arrivano  più
terroristi,  allora  l’Isis  perde.

Finora non ho visto l’Europa fare molto contro l’Isis, che
riceve armi e terroristi tramite la Turchia. Finché questo
accade, esso può rinascere o crescere. Tutti i terroristi che
hanno  rifiutato  di  fare  la  pace  con  lo  stato  siriano,
dovrebbero  tornare  al  loro  paese».

Papa Benedetto e le armi
Si arriva sempre alle armi: a chi le fa, a chi le vende, a
chi le compra…

«Papa Benedetto XVI, durante il suo viaggio in Libano (14-16
settembre  2012,  ndr),  aveva  detto:  “Io  vorrei  mandare  un



messaggio di pace per la Siria con tre parole: chiudere le
tasche che pagano il prezzo delle armi, chiudere le fabbriche
che fanno le armi e chiudere le frontiere da dove passano le
armi”.

Se tutto questo avvenisse, i siriani non avrebbero bisogno di
più di sei mesi per riunirsi tra loro e terminare con il
conflitto».

Un  conflitto  nel  quale  i  gruppi  combattenti  sembrano
moltiplicarsi.

«Questi gruppi sono fluidi e anche in concorrenza tra loro.
Dipende della zona dove operano. Dove sono un po’ indeboliti,
si  raggruppano  di  nuovo.  Dove  sono  in  concorrenza  per  il
territorio, allora si fanno la guerra tra loro. Abbiamo visto
anche molti cambiamenti dei loro nomi. Ad es al-Nusra oggi
Hayat Tahrir al-Sham. È vero: sono tantissimi gruppi che non
si arriva neppure a nominarli perché, da un giorno all’altro,
cambiano nome e terreno d’azione. Vorrei non sentire più né
nomi né gruppi perché la Siria ha bisogno della pace».

Arabia Saudita: soldi e sharia
Tutti questi gruppi di miliziani che combattono in Siria
perché lo fanno?

«Ah, è una bella domanda questa! La gran parte sono stranieri.
Combattono per avere soldi e basta. Alcuni sono arrivati in
nome  dell’islam  per  uccidere  e  portare  la  democrazia
musulmana,  cioè  la  sharia,  alla  Siria.  La  loro  vocazione
musulmana li spinge a porre fine alla convivenza siriana, alla
democrazia siriana.

Un saudita viene a combattere perché non può sopportare i
siriani,  il  loro  modo  di  vivere,  il  loro  modo  di  stare
insieme. Non può vedere la chiesa vicina alla moschea, o il
prete  camminare  in  strada  con  suo  fratello  imam  o  sheik.
Costoro  vogliono  distruggere  il  modello  siriano  in  nome



dell’islam, in nome del Corano. Per loro ogni cristiano è un
eretico da combattere e da uccidere. Alcuni sono venuti con
questa missione. E poi avranno 72 vergini in cielo, no? Detto
questo, la gran parte dei combattenti sono venuti per soldi.
Vanno con chi li paga di più».

A proposito di combattenti e di dollari, che ruolo hanno
l’Arabia Saudita, il Kuwait, il Qatar, paesi sunniti?

«Questo è un punto importante, perché lì ci sono le tasche.
Arabia Saudita, Qatar, Kuwait hanno tantissimi soldi e non
sanno che farne. Non hanno pensato che potevano costruire un
ospedale in ogni villaggio della Siria, della Turchia o del
loro stesso paese. Se un giorno finirà il loro petrolio, che
faranno questi paesi? Da sempre non vogliono né la convivenza
né la presenza dei cristiani. Dicono che a Vienna c’è il più
grande centro di dialogo interreligioso d’Europa (il Kaiciid,
inaugurato nel novembre 2012 e finanziato dall’Arabia Saudita,
www.kaiciid.org, ndr). Ma in Arabia Saudita c’è una chiesa?».

Mi pare che non sia consentito.

«L’anno  scorso,  il  15  agosto,  hanno  preso  una  ventina  di
cristiani  che  pregavano  la  Madonna,  peraltro  citata  e
rispettata nel Corano. Erano andati per pregare in una stanza
senza croce e senza canti, ma forse un vicino li ha traditi.
Sono arrivati gli uomini dello stato saudita e le persone sono
state  espulse.  Allora  mi  chiedo:  è  questo  il  modello  di
convivenza che loro vorrebbero esportare in Siria?

In  Siria  cristiani  e  musulmani  frequentano  la  stessa
università, cosa che i sauditi non possono accettare. Come non
possono accettare questo presidente che viene da una piccola
famiglia musulmana alawita (Assad, ndr) e che loro vogliono
mandare a casa per porre fine alla convivenza e instaurare la
sharia anche in Siria.

In  Arabia  Saudita  non  c’è  neppure  una  chiesa,  mentre  in
America,  ad  esempio,  ci  sono  3.500  moschee.  In  Europa  si
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accolgono molti musulmani in nome dei diritti dell’uomo. Sono
d’accordo, ma dov’è la reciprocità? Io dico: chiedete per noi
almeno  una  chiesa  in  Arabia  Saudita,  chiedete  per  noi  i
diritti come cittadini in paesi che non accettano neppure un
cristiano.

A La Mecca, il loro luogo sacro, c’è una strada per i credenti
e una strada per gli eretici. Se facciamo un paragone, a San
Pietro,  a  Roma,  non  c’è  nulla  di  simile.  Il  dialogo
interreligioso deve essere fatto sulla base dell’eguaglianza:
stessi diritti e stessi doveri. Nei paesi dove vige la sharia
non è così».

Lei sembra molto critico verso l’Arabia Saudita.

«Finora l’Arabia Saudita da sola ha pagato 200 miliardi per
distruggere  le  infrastrutture  in  Siria.  Dove  sono  andati
questi soldi? A chi fa la guerra in Siria e una gran parte in
America per pagare le armi. Gli Stati Uniti hanno incassato
miliardi e miliardi dall’Arabia Saudita. A prezzo del sangue
siriano innocente, sia cristiano che musulmano».



I cristiani travolti dalla guerra
A proposito di cristiani, qual è la condizione di coloro che
sono rimasti nella Siria in guerra?

«Nella mia amata Siria la comunità cristiana fa parte della
comunità siriana. Come altri siriani anche i cristiani, avendo
avuto le proprie case distrutte, hanno dovuto sfollare andando
in altre zone del paese. Invece di lasciare la Siria per
rifugiarsi in Libano, in Giordania o, in maniera inferiore, in
Turchia hanno preferito una migrazione interna. I terroristi
mettono  al  primo  posto  i  cristiani,  a  meno  che  essi  non
accettino di convertirsi all’islam. Questo è il prezzo pagato
da chi è rimasto.

Se  voi  europei  volete  aiutare  i  cristiani  della  Siria,
dovreste aiutare i siriani a vivere con dignità a casa loro,
ricostruendo gli ospedali, le scuole, le infrastrutture. Ma
soprattutto dovreste aiutare a ricostruire la convivenza nel
paese».

Aleppo caduta, Aleppo liberata
Quando la visitai Aleppo era una ricca città commerciale.
Oggi è assurta a simbolo della devastazione della guerra.

«La tragedia della Siria è Aleppo. Aleppo che era nel mirino
della Turchia. Dall’inizio della guerra i turchi sono venuti a
smontare le fabbriche tessili della città. Quello che non
hanno  potuto  smontare  e  portare  in  Turchia  lo  hanno
distrutto.  

Quando è stato detto “Aleppo è caduta”, noi siriani abbiamo
detto  con  gioia  “Aleppo  è  stata  liberata”.  Questa  è  la
differenza tra chi vuole bene e chi vuole male alla Siria.

Aleppo era una città viva, commerciale, tanto da essere la
capitale  economica  del  paese.  Hanno  voluto  ucciderla,
distruggerla.  Alla  fine  l’esercito  siriano  –  anche  con



l’aiuto, come abbiamo detto, dei nostri amici russi e libanesi
– ha riconquistato Aleppo. Mi auguro che anche le altre città
saranno liberate e torneranno in seno allo stato siriano».

I kurdi e la Siria
I kurdi sono in prima linea nella guerra contro l’Isis.  

«Da  sempre  i  kurdi  fanno  parte  della  Siria  e  si  sentono
cittadini  siriani.  Nel  parlamento  ci  sono  rappresentanti
kurdi, nell’esercito ci sono kurdi che fanno il servizio di
leva  e  anche  la  guerra.  Alcuni  giocano  la  carta
dell’indipendenza,  ma  la  gran  parte  dei  kurdi  si  sente
siriana».

Tornare a una Siria unita
Mons. Haddad, se dovesse fare un appello per il suo paese,
cosa direbbe?

«Di aiutare i siriani a tornare nel loro paese. Tornare a
stare insieme e a ricostruire la Siria come era: un punto
d’incontro tra religioni, culture ed etnie e un ponte tra



Occidente e Oriente. Questa è la Siria. Noi siriani vogliamo
tornare ad essere un popolo unito in una Siria unita».

Così  parlava  mons.  Haddad  prima  che  la  devastante  guerra
siriana  conoscesse  i  drammatici  eventi  di  aprile.  Se
sull’attacco  alla  Siria  è  comprensibile  (ma  non
giustificabile)  il  plauso  di  Israele,  Turchia  e  Arabia
Saudita, paesi nemici, ridicoli e imbarazzanti sono stati gli
elogi al decisionismo di Trump fatti dalla gran parte dei
media e dei politici occidentali.

Indirettamente lo ha fatto capire anche il vescovo siriano
Georges  Abou  Khazen,  vicario  apostolico  di  Aleppo,  che
all’agenzia  Fides  ha  dichiarato:  «Una  cosa  che  sconcerta,
davanti all’attacco militare Usa in territorio siriano, è la
rapidità con cui è stato deciso e realizzato, senza che prima
fossero state condotte indagini adeguate sulla tragica vicenda
della strage con le armi chimiche avvenuta nella provincia di
Idlib».

Sul  presunto  attacco  chimico  il  vescovo  siriano  Antornine
Audo, presidente di Caritas Siria, ha aggiunto: «Non riesco
proprio  a  immaginare  che  il  governo  siriano  sia  così
sprovveduto e ignorante da poter fare degli ‘errori’ così
madornali».

Sulla  stessa  linea  critica  è  stato  l’arcivescovo  siriano
Jacques Behnan Hindo: «(L’attacco Usa) era già predisposto,
per questo non hanno voluto prendere in nessuna considerazione
le richieste di indagini più approfondite sulle responsabilità
(del fatto) avvenuto nella provincia di Idlib». Che Donald
Trump, presidente degli Stati Uniti, sia il vendicatore dei
siriani oppressi da Assad è un’affermazione che forse neppure
i suoi più accesi sostenitori potrebbero portare avanti. Il
presidente dal tweet compulsivo aveva molti motivi (in primis
interni)  per  l’attacco  missilistico  del  7  aprile,  ma



certamente  non  quelli  umanitari.  L’uomo  lo  ha  anche
pubblicamente  ammesso  durante  l’annuncio  televisivo:
l’intervento era necessario per la sicurezza degli Stati Uniti
(«vital national security interest»). È altrettanto certo che
l’intervento Usa non ha salvato un solo bambino siriano dalla
guerra. Anzi, rafforzando il terrorismo jihadista (che stava
perdendo davanti all’offensiva di Assad e alleati), ha giocato
sulla pelle di tutti i siriani che ancora vivono e resistono
nel loro paese. Costoro ancora una volta pagheranno il prezzo
di decisioni e interessi estranei alla Siria. E anche a noi
occidentali verrà presentato il conto.

Paolo Moiola

La videointervista è qui: https://youtu.be/spzNh_W_Cn8

Scheda 1
Cronologia: dagli ottomani ai missili di
Trump
Siria, un paese in frantumi. Damasco, Aleppo, Kobane, Palmira,
Homs, Raqqa, Idlib da città a fronti di battaglia. Eppure la
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pace – sostengono politici e media – sarebbe a portata di mano
senza  Assad  al  potere.  Peccato  che,  nel  recente  passato,
operazioni simili abbiano prodotto disastri.

1516  –  1918  –  L’Impero  ottomano  domina  su  Siria  e
Libano, parti della regione denominata «Grande Siria».
1916, 16 maggio – Trattato (segreto) di Sykes-Picot:
Gran Bretagna e Francia si spartiscono il Medio Oriente.
1919 – 1946 – Dopo la fine della prima guerra mondiale e
il  trattato  di  Versailles,  la  Francia  ottiene  il
protettorato  su  Siria  e  Libano.
1940 – 1947 – Nasce e si sviluppa il partito Ba’th
(Baath). Uno dei fondatori è il cristiano Michel Aflaq.
1946 – Indipendenza della Siria.
1963 – Il partito Ba’th va al potere.
1967  –  Dopo  la  «guerra  dei  sei  giorni»,  Israele  si
annette  unilateralmente  il  territorio  siriano  delle
Alture del Golan, da cui non si è mai ritirato.
1971 (febbraio) – 2000 (giugno) – Diventa presidente
della Siria Hafiz al-Assad, alawita del partito Ba’th.
1973,  marzo  –  Viene  varata  la  prima  Costituzione
siriana.
2000, luglio – Diventa presidente Bashar al-Assad, di
professione medico, figlio di Hafiz.
2011,  marzo  –  Manifestazioni  di  protesta  sulla  scia
delle cosiddette «primavere arabe». Inizia il conflitto.
2012, 27 febbraio – Il referendum popolare approva la
nuova Costituzione siriana: non c’è più il partito unico
(art. 8) e sono posti limiti alla carica presidenziale
(art. 88).
2012, luglio – Iniziano i combattimenti a Damasco e
soprattutto ad Aleppo.
2013, agosto – Si diffonde la notizia dell’uso di gas
nervino a Damasco. Le forze ribelli accusano il governo,
che  nega  qualsiasi  coinvolgimento.  Nessuna  notizia
certa, neppure sul numero delle vittime.
2014,  gennaio  –  Lo  Stato  islamico  (Daesh)  conquista



Raqqa, nel Nord del paese, e ne fa la propria capitale.
2014, maggio – Le forze di Assad riconquistano Homs,
terza città del paese.
2014,  3  giugno  –  Assad  e  il  partito  Ba’th  vincono
nettamente  le  elezioni  presidenziali.  Dall’estero  si
contesta duramente il risultato.
2015, giugno – Lo Stato islamico perde Kobane, città a
maggioranza  kurda  alla  frontiera  con  la  Turchia.  La
liberazione è opera delle forze kurde riunite nel Ypg,
l’esercito della regione (autonoma de facto) di Rojava,
il Kurdistan siriano.
2015, settembre – La Russia di Putin inizia raid aerei a
sostegno del governo di Damasco.
2016, 17 marzo – Viene firmato un accordo tra Unione
europea e Turchia sulla questione dei migranti. Erdogan
avrà fino a 6 miliardi di euro entro il 2018 per la
gestione dei campi profughi.
2016,  settembre  –  novembre  –  La  Germania  di  Angela
Merkel apre le porte ai profughi siriani, salvo poi
richiuderle  visto  l’altissimo  numero  di  richieste  di
asilo  e  le  proteste  delle  organizzazioni  di  estrema
destra.
2016,  dicembre  –  Le  truppe  di  Damasco  riconquistano
Aleppo  Est,  da  anni  in  mano  ai  ribelli.  La  città,
patrimonio dell’Unesco, è un cumulo di macerie.
2017, marzo – L’esercito siriano riconquista Palmira,
sito archeologico di fama mondiale messo a ferro e fuoco
dai miliziani dello Stato islamico. La città è passata
più volte da uno all’altro dei contendenti.
2017, 4 aprile – Viene diffusa la notizia di un attacco
chimico a Khan Sahykhun (provincia di Idlib). Si contano
oltre  70  morti.  Immediatamente  la  responsabilità  è
attribuita  all’aviazione  di  Assad  (un’azione  illogica
vista la sua posizione di forza). Damasco e Mosca danno
una versione opposta: è stato colpito un deposito in cui
i ribelli avevano stivato delle bombe chimiche.
2017, 6 aprile – Due navi da guerra statunitensi di



stanza  nel  Mediterraneo  lanciano  59  missili  Tomahawk
contro la base siriana di Shayrat, nei pressi di Homs.
Vengono  distrutti  aerei,  piste  e  postazioni  di
rifornimento. Ci sono 15 morti. Applausi da Israele e
Arabia Saudita e dai «ribelli» (terroristi, compresi).
Consensi da Hollande, Merkel e Gentiloni. Dure critiche
da parte di Russia e Iran.
2017, 15 aprile – Un pick up imbottito di esplosivo
viene fatto saltare in aria accanto a un convoglio di
autobus  e  ambulanze  adibiti  al  trasferimento  verso
Aleppo  della  popolazione  sciita,  soprattutto  donne,
anziani e bambini. Rimangono uccise 126 persone, tra cui
oltre  60  bambini.  L’attentato  è  opera  di  una  delle
milizie sunnite anti-Assad. Al contrario dei fatti di
Idlil, nessuno sdegno internazionale, nessuna protesta
ufficiale alle Nazioni Unite, nessuna prima pagina.
2017,  16  aprile  –  In  Turchia,  dopo  un  referendum
costituzionale falsato dai brogli, il presidente Erdogan
amplifica  il  proprio  potere.  Applausi  di  Trump  e
(timide) proteste internazionali. Lui risponde parlando
di  «crociati»,  la  stessa  terminologia  usata  dai
terroristi  dell’Isis.
2017,  25  aprile  –  Aerei  turchi  colpiscono  avamposti
kurdi nell’Iraq settentrionale e in Siria, vicino alla
città di al-Malikiya. Erdogan è disposto a tutto pur di
impedire la nascita di uno stato kurdo indipendente.
2017, 3-5 maggio – Ad Astana in Kazakhstan riprendono i
colloqui di pace tra governo siriano e gruppi ribelli
con  la  mediazione  di  Russia,  Iran  e  Turchia.  Si
stabilisce  la  costituzione  di  4  zone  cuscinetto.
2017, 16 maggio – A Ginevra, sotto l’egida delle Nazioni
Unite, riprendono i colloqui di pace (V sessione), ma
l’attenzione e le speranze sono riposte in Astana.

Pa.Mo.



L’arcivescovo maronite Joseph Tobji di Aleppo nelal cattedrale
maronita bombardata nella Citta Vecchia.

 

Scheda 2
Dietro  la  guerra.  Chi  arma  diavoli  e
terroristi
Come in tutte le guerre anche in quella siriana c’è chi fa
enormi affari con le armi. Ma va detto sottovoce.

«Non vedo Assad come il diavolo – ha detto mons. Joseph Tobji,
arcivescovo cattolico maronita di Aleppo in un’audizione alla
Commissione esteri del Senato (4 ottobre 2016) -. In Siria
prima stavamo bene, era un mosaico vivibile, con un Islam
moderato e aperto. Adesso viviamo in compagnia della morte.
[…] Qualcuno ci accusa di essere venduti al governo, ma perché
mi devono imporre l’idea che Assad sia il diavolo? I ribelli
sono seguiti convintamente da pochissime persone. I terroristi
hanno  buoni  rapporti  con  i  turchi.  Ho  visto  terroristi
dell’Isis parlare amichevolmente con militari turchi. In più
ci sono gli stranieri wahabiti sauditi che strumentalizzano



l’Islam per scatenare la guerra».

Dopo gli eventi di aprile, la sporchissima guerra siriana è
tornata ancora una volta in prima pagina. Peccato che poche
volte  si  ricordi  che  questa  è  una  guerra  alimentata  dal
gigantesco e profittevole mercato delle armi sul quale tutte
le potenze mondiali sono attori protagonisti nelle vesti di
produttori e venditori.

Stando ai dati dell’istituto Sipri (Stockholm International
Peace Research Institute – www.sipri.org), gli Stati Uniti
continuano  a  guidare  –  con  ampio  margine  –  la  classifica
mondiale dei paesi esportatori di sistemi d’arma. Stati Uniti,
Russia, Cina, Francia e Germania rappresentano il 74 per cento
del volume delle esportazioni. Tra i maggiori compratori va
segnalato il quarto posto dell’Arabia Saudita (con il 10% del
Pil speso in armi nel 2016), attore occulto nella guerra in
Siria  e  palese  in  quella  (peraltro  da  tutti  ignorata)  in
Yemen.

In  tempi  di  fortissima  competizione  internazionale,  crisi
economica e occupazionale e ora anche di dilagante terrorismo
è chiaro (ma non giustificato) che la produzione e la vendita
di armi non vengano messe in discussione, pur se eticamente
immorali.  Quello  che  è  insopportabile  è  l’ipocrisia  e  la
retorica  messe  in  campo  dalle  élite  politiche  e  da  molti
media.

Tra i produttori ed esportatori di armi c’è anche l’Italia,
ben  piazzata.  Stando  ai  dati  di  Sipri,  l’italiana
Finmeccanica-Leonardo (il cui azionista principale è lo stato)
è il nono produttore mondiale. A livello di paese, l’Italia è
l’ottavo maggiore esportatore.

Il problema sta proprio in questo: che una buona parte delle
armi vengono vendute a paesi in guerra, palese o a bassa
intensità che sia. Gli stessi paesi che poi producono milioni
di profughi che andranno a spingere sulle frontiere europee e

http://www.sipri.org


occidentali in generale.

In un mercato così florido e poco trasparente per i gruppi
terroristici è quasi uno scherzo procurarsi armi (Si vedano le
ricerche  di  Conflict  Armament  Research,  associazione
finanziata  dall’Unione  europea).  Soltanto  un  esempio  per
intenderci.  Nel  sito  archeologico  di  Palmira,  i  miliziani
islamici del Daesh hanno seminato migliaia di mine antiuomo
(di  cui  un  tempo  anche  l’Italia  era  grande  e  rispettata
produttrice).

La giustificazione più immediata per il businness delle armi
non è cambiata nel tempo perché regge sempre: «Se non le
vendiamo noi, le venderà qualcun altro». Giusto, no?

Paolo Moiola


